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ANNOTAZIONI CRITICHE

DELL ABATE GAETANO CEN'NI

. | A queflo Terzo Tomo .

-

(z) pag. so.Poco eruditamente s’ adduce qui Roma, ove {i vuol tractare delle Cited Li-

re . Non perchd queite non prendeflero realmente efempio di governo dall”antica Repub-
blica Roinana , ma perche i Confoli de’ tempi bafli, i quali fi rammentano , nulla avean che
far col governo, ed eranc folamente luliro d' alcune famiglie. Falfo & poi, che folo nel fe-
colo x. fofftr tai Confoli in Roma. Adriano Pontefice nell” ottavo fecolo rimafe da bambino
forto la cura diun fuo congiunto Theodato dudum Confule & Duce, come fi legge _im-[fo A-
naftafio feé, 191, ), che fu poi elevato alla ragguardevol carica di Primicerio della Chiefa
Romana. In tempo dello ftefio Pontefice mori Leominus Conful & Dux , come infegna lo flef-
fo Autore, ( feét. 333. ) E Adriano medefimo in un’ ambafciata fpgditas a Carlo Magno rnan;l}
un Card. Diacoho , ¢ Theodorum Eminentiffimum Confulem & Ducem , noffrumque nepotent ( Cod.
Carol, ep. 69. ) Che perd due f{ecoli pii 1ndietro abbiamo i Confoli in Roma, Egualmente
falfo ¢, che a tempo di Berengario, che fu coronato Imperadore I’anno s16%ofle un folo
Confole in Roma, quafi ne aveffe avuto il governo . Perciocche oltre a quel poco Dominio
che era rimafto a’ Pontefici governavano allora i Duchi, € Maeliri de’ foldati : benche indi a
poco , cioe I"anno 918. per caufa di lieve affronto farro ad Alberico figlio di Marozza da U-
gone Re d’Italia fecondo maritofdella medelima , il popolo follevato rifvegliaffe I antico do-
minio de’ Canfoli y ma  con molra. diverfita: poiche nel numero folamente uguagliavano i
Conloli della Repubblica, ma nel Governo aveano per colleghi il Prefetto di Roma, e do-
dici Tribuni della plebe rapprefentanti il Senato, che Decarconi fono appellati da Biondo.
Da tuttocid ¢ 8.;1&&, che male a propofito fi parla de’ Confoli di Roma dovendo rtrartar del

governo )d:lle itta d’Italia, che fi vendicarono in libertd ( Blond. Hiff, Zib. 2. dec. 2. Sigom.
an. 918, \

r(‘) f'ag. 65. Quand’ anche fia vero, che i mercanteggiafiero le Ville, Caftella, e Terre; I’
€

efjone ha (empre dell* empio, e meglio era dire = {pezialmente concorrendovi il danaro,
potentifimo mezzo in si fatu negozj.

(3) pag.7o. Bifogna qui sifovvenirfi, che que{h; Federigo ¢ il celebre Barbaroffa Duca di
Svevia , non folo grande invafore degli Stati della S. Sede, ma fanatico a fegno, che fiscre-
deva padrone di turto’l mondo. Ricevette egli la corona dell’ Imperio da Adriano IV. I’ an-
n0 1355. e celebrd I anno 1158.1a gran dieta di Roncaglia , “ dove intervennero (dice I Au-
tore negli Annali 1158, ) tutu i Velcovi, Prificipi e Confoli, e furono anche chiamati gli
allora quattro famofi Lettori delle Leggi nello ftudio di Bologna, cioé Bulgaro , Martino Gof-
fia s Jacopo, ed Ugone da Porta Ravegnana ..... Interrogati coftoro, di chi foffero le Rega-
lie, ci08 1 Ducati, i Marchefati, le Contee, i Confolati, le zecche, i dazj, le gabelle, i
porti, mulini, le pefcagioni, ed aleri fimili proventi: tutto tusto, gridarono que’ gran Dot-
tori, & dell” Imperadore 5 . Prolegue narrando , come cavalcando un di I' Imperadore tra due
di effi Bulgaro, e Martino 5, dimandd loro, s’ egli giuridicamente foffe padrone del mondo.
» Rifpofe Bulgaro, che non ne era padrone quanto alla proprieta; ma il teftardo Martino
» difie , che sj, Smontato poi I' Imperadore, dond ad effo Martino il palafreno, {u cni era
» flato. Laonde Bulgaro diffe poi quelte parole : Amifi equuin 5 quia dici equum , quod non
» fuit @quum . Guadagnd ben Federigo con poca fatica il dominio di tutto il Mondo. Sa-
» rebbe ima ftato da vedere, fe i Franzeh, Spagnuoli, Inglefi, ¢ #Molto pil fe i Greci,
s 3 Perhani , i Cinefi &ec. |’ intendefiero cosi 5, . L' Auture in quefto luogo da s¢ me-
defifio fa I inteMrerazione agli flati della Chiefa , de’ quali dice qui inveftito Guelfo WV, I
anno sr15z. quando Federigo era {olamehite Re di Germania , e niuna autoritd avea nell’Iralia.
i:}olt}:e ridendofi della pretenfione di Federigo in Francia ; Spagna, Inghilcerra , gran porzio-
ni gia dell'Imperio Romano, fmembrare d1 eflo da’ Barbari ; di cui fece menzione (ul bel
principip della Differn. 43. e che pofcia divennero ottimi Catrolici; della ‘picciold PDer“?l!w
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